DI SABATO

QUALCOSA SUL CELEBRARE

11   -   ANIMARE IL CANTO

    Scrive un liturgista: «È innegabile che oggi soffriamo tutti di malessere celebrativo» (C. Giraudo). Constatazione amara, ma condivisibile. Sarebbe utile constatare dove appare questo ‘malessere’, vederne il perché e il come. A parere di un altro liturgista - insieme musicista - vi è «l’esigenza di una “risalita celebrativa”, di una profonda rieducazione dei credenti perché si celebri secondo i principi della riforma conciliare. La pubblicazione del Repertorio Nazionale [“Canti per la liturgia” proposti dalla CEI, per incarico di Benedetto XVI] dovrebbe significare che si vuol fare sul serio, che il canto liturgico va ripensato in un progetto-programma liturgico generale e non come un ‘a sé’ libero e indipendente» (A. Parisi). Gli animatori del canto nella liturgia sono chiamati in causa seriamente per questa “risalita celebrativa”: ce n’è bisogno, poiché di certo il “malessere celebrativo” infetta anche la musica sacra. Cominciamo col dire che ad essi è necessaria anzitutto una buona carica di entusiasmo nel porsi al servizio del canto, e della musica in genere, nella liturgia. Il segno musicale è uno dei ‘segni’ (o ‘simboli’) più importanti ed efficaci fra tutti quelli che si intrecciano nelle azioni sacre (segni oggettuali, verbali, gestuali). Il canto specialmente fa parte delle celebrazioni liturgiche, favorendone lo scopo di unire l’iniziativa gratuita di Dio e la risposta di fede del suo popolo.

Gli animatori del canto


Chi sono? Dal punto di vista del nostro «qualcosa sul celebrare» è utile chiarire la loro figura, definendone sommariamente la funzione. Sono tutti gli operatori pastorali che, con le dovute capacità musicali e con una buona preparazione liturgica, sono chiamati a dare vita alla musica come parte integrante della liturgia. Nel passato pre-Concilio Vaticano II, gli animatori musicali rivestivano di musica i testi liturgici, li cantavano o li facevano eseguire, componevano brani strumentali o li suonavano nei diversi momenti rituali, perlopiù senza un’attenzione particolare rivolta alla partecipazione attiva e consapevole dell’assemblea. La riforma conciliare ha certamente risvegliato in loro questa ‘attenzione’, affinché la musica sacra, oltre che essere ‘presente’ nella liturgia, fosse ‘orientata’ al coinvolgimento di tutto il popolo di Dio. Da dopo il Concilio gli animatori musicali - e tra essi alcuni specialmente - sono sempre più stimolati al servizio del canto assembleare, del quale nei documenti ecclesiali si sottolinea sia la necessità che la ‘solennità’ quanto ad integrazione liturgica e a bellezza espressiva. Questa prospettiva indirizza a varie conseguenze: 1) dare il primo posto alle acclamazioni, ai dialoghi, ai ritornelli; 2) concedere larghi spazi al canto unisono del popolo con facili melodie proprie; 3) chiedere al coro di non accaparrarsi mai l’intera funzione musicale in una celebrazione, di sostenere il canto di tutti, pur senza escludere la partecipazione attraverso l’ascolto; 4) impegnare gli organisti ed altri strumentisti ad accompagnamenti che ‘conducano’ e aiutino il più agevolmente possibile l’assemblea ad intonare e a eseguire le proprie melodie.


La guida del canto


Alla luce di quanto detto sopra, vien da chiederci se, nella dinamicità della partecipazione di tutta l’assemblea, l’animatore del canto più importante o comunque di primo piano non sia quello che si pone ‘in vista’ e ‘davanti’ all’assemblea, per svolgere un ruolo propulsivo. Parliamo un poco di questa figura, denominandola “guida del canto”. L’esperienza degli ormai 50 anni postconciliari ci parla di questa “guida” in ‘tono minore’:  o è inesistente, o comunque è poco “propulsiva”, perché  timida e soprattutto inesperta musicalmente e liturgicamente; di raro ne constatiamo la presenza, per esempio, in celebrazioni videotrasmesse, dove il direttore del coro gestisce la propria schola cantorum senza la minima cura nel ‘rivolgersi’ a tutti i fedeli, cercando di ‘accalorarli’ nel canto. Indichiamo alcune caratteristiche di cui la guida del canto deve essere dotata nello svolgimento del proprio ruolo liturgico.

♦
Voce sicura  -  Nell’animazione dei canti, la guida deve proporsi innanzi tutto con una buona voce nel suggerire un ritornello che l’assemblea saprà ripetere; oppure nel sostenere le risposte di un dialogo o le strofe di un corale. Il suo ruolo è sicuramente facilitato ed anche ridimensionato, se il canto corale è accompagnato da uno strumento musicale, dalla schola cantorum o da un piccolo coro. Quando bastasse da parte sua una semplice intonazione o soltanto un gesto di avvio con la mano, la sua voce - che mai deve infastidire o appesantire l’esecuzione dell’assemblea - è bene che non insista in continuità e in intensità, e che si distacchi dal microfono (qualora ci fosse) o non ne faccia uso del tutto. Altrimenti c’è il rischio di ‘impigrire’ l’assemblea, che nella sua partecipazione si sentirebbe sostituita dalla guida. Non è facile un corretto equilibrio tra voce e gesto, sempre da aggiustare in rapporto all’ampiezza del luogo e al numero dei partecipanti, più o meno abituati e pronti alla partecipazione musicale. Brava la guida se ha il dono e l’attitudine di ‘condurre’ e di ‘invogliare’ l’assemblea ad unirsi nel canto.

♦
Sobrietà espressiva  -  … Ma brava pure la guida se sa ricorrere al gesto con  moderati e accurati movimenti della mano: da un piccolo cenno per indicare l’avvio del canto alla proposta di un fraseggio dinamico prolungato. La sobrietà vocale  deve sempre coniugarsi con quella gestuale. È stucchevole una voce insistentemente ‘oppressiva’, quanto è fastidioso  un ‘agitarsi’ di braccia continuo e uniforme, magari in contrasto col ritmo musicale. Ovviamente, la miglior conoscenza possibile dei canti e il rispetto delle ‘regole del gioco’ garantiscono o favoriscono la riuscita del ruolo dell’animazione.

♦
Totalità celebrativa  -  Intendiamo la conoscenza dell’intera celebrazione e la capacità di collegarne armonicamente le singole parti. Alla guida del canto, cioè, spetta anche, in una certa misura, il compito di regia (prima e durante le celebrazioni) che, all’occorrenza, dia senso al tutto rituale o ad una sua parte. Ne deriva la necessità dell’intesa - fin nei minimi particolari - con il presidente dell’assemblea, con il ‘cerimoniere’, con l’organista e con il direttore del coro; dei collegamenti tempestivi fra un rito e l’altro; della duttilità nell’apportare - in atto di svolgimento - qualche variante o nell’adottare anche qualche improvvisazione; del ricorso a brevi monizioni che stimolino l’attenzione dell’assemblea. In altre parole: è opportuno che la guida del canto sappia assumersi anche il ruolo, non trascurabile, della ‘voce-guida’ (come spesso viene chiamata nei sussidi) o del ‘commentatore’ nell’affiancarsi al celebrante che presiede come animatore primo dell’assemblea liturgica.
♦
Collaborazione allargata  -  Il lodevole diffondersi delle celebrazioni ‘aperte’ alla partecipazione di fedeli, spesso numerosi, dalla provenienza diversa (si pensi al sorgere delle “unità” o “comunità pastorali”, alla crescente comunione attiva di più parrocchie per la mancanza di clero) esigerà da più guide del canto, insieme agli altri animatori musicali, una collaborazione e un accordo sulla scelta dei repertori e delle iniziative per l’insegnamento stesso dei canti. Il loro riunirsi e il loro programmare insieme - meglio se con iniziative proposte da organismi diocesani - unitamente ad una seria formazione, diventa sempre più opportuno e necessario.

A costo di essere ripetitivi, riaffermiamo che, a monte, urge continuativamente il discorso dell’arte nella liturgia, dell’arte del celebrare: non dell’“arte per l’arte” ma di quell’arte che nella liturgia «è una nobile dama al servizio di una signora più grande di lei» (C. Vagaggini). Gli “animatori del canto” in genere e le “guide del canto” in specie sono i ‘servi’ di questa ‘signora’, in spirito e verità. «La liturgia è il luogo per eccellenza dove l’uomo si scopre, poiché si sperimenta come l’essere mendicante della relazione con Dio. L’uomo non è mai pienamente se stesso se non nella liturgia» (P. Prétot). Animatori e guide, ‘servi’ della relazione con il Mistero santo: con il Dio che ama gli uomini e che agli uomini ama donarsi attraverso l’umiltà e la bellezza dei «santi segni». 
[ continua ]
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